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CAPITOLO 1

RACCONTO DI ANGELA

Ciao, io sono Angela, una bambina della quinta H e voglio raccontarvi una storia.

È una lunga, lunga storia. Quasi incredibile. Crederci o no tocca solo a voi. Io però vi assicuro che tutto quello che sto per raccontarvi è assolutamente vero. 

Ma sarà bene partire dall’inizio. 
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Tutto cominciò quella mattina del primo giorno di scuola della quinta elementare…

All’entrata vedo un bambino coi capelli lisci e castani e misteriosi occhi verdi. È così bello, ma così bello che non lo posso paragonare a nulla.

Non l’ho mai visto prima d’ora!

DRIN DRIN!

Entriamo in classe. 

Sfortunatamente rivedo quella testa montata di Adriana.

- Ciao Adriana!

- Ciao Angela!

Ci sorridiamo, ma entrambe sappiamo che è un sorriso falso.

Stiamo aspettando che arrivi la maestra Sabrina.

Dopo un po’ arriva.

Quest’anno è più brutta del solito. Se non la conoscete ve la descrivo io.

Capelli grigi e corti. Grassa come un elefante. Severa come il vento in un giorno di tempesta. Questa è la maestra Sabrina. Ora che la conoscete: buona sfortuna!

Dopo un po’ qualcuno bussa alla porta.

Si intravedono due signori e un bambino…

Ehi! Ma è il bambino bello che ho visto all’entrata della scuola.

La maestra Sabrina va loro incontro e parla sottovoce un po’.

Poi si gira e dice con la sua voce stridula:

· Vi presento un nuovo compagno! Si chiama Carlo e ha la vostra stessa    età!

Carlo entra in classe e muove la testa di qua e di là come se avesse visto un ufo.

Forse starà pensando che la nostra classe è la più bella e che la maestra Sabrina è un angelo: in fondo anch’io l’ho pensato i primi giorni di scuola, ma poi si è rivelata un vero diavolo venuto dall’inferno per punirci. 

Carlo si avvicina a me e si siede al posto libero alla mia destra: è bellissimo, sembra un angelo!

La maestra Sabrina saluta i genitori di Carlo, la porta si chiude e improvvisamente esplodono le domande: 

· Da dove vieni?

· Qual è il tuo cognome?

· Ciao, io mi chiamo Angela, e sarei molto felice di sedermi vicino a te per tutto l’anno scolastico - dico io sottovoce, con una voce dolce e le guance rosse per l’emozione.

· Caro Carlo, vedo che stai iniziando a fare amicizia! Perciò sarei molto lieta se tutti voi diceste il vostro nome uno ad uno senza fare confusione - dice, intanto,  la maestra Sabrina con una voce che non sembra la sua.

· Adriana, piacere!

· Cristina!

· Giacomo!

· Nicola, la mia mamma dice sempre …

· Nicola, basta così!

· Danilo!

Terminate le presentazioni, la maestra Sabrina esclama:

· Angela, vieni a dire come hai trascorso le vacanze!

· Le mie vacanze le ho trascorse in un campeggio!

· Stupendo, e ti è piaciuto?

· Certo. La cosa che mi è piaciuta di più è stata passeggiare sulla sabbia dorata e fare tuffi nel mare limpido.

· Io invece sono stato a Parigi -   interrompe Nicola.

· Ed io, invece …

· Basta, silenzio, uno per volta …

Mentre noi parliamo, Giacomo mangia il suo panino senza masticarlo.

· Giacomo, non è il momento della ricreazione. Lascia quel panino e segui.

Ma Giacomo ha troppa fame e continua a mangiare di nascosto.

Dovete sapere una cosa: Giacomo è un bambino grande e grosso come i panini che si porta a scuola.

Nicola dice alzando la mano:

· La mia mamma dice sempre che bisogna dire tutto di ciò che hai fatto nelle vacanze!

· E tu Carlo? – chiede la maestra- parlaci di te, come hai trascorso le vacanze?

· Io ….. io ….. Beh, io quest’estate sono andato a ….. New York….. dove ho visto la Tour Eiffel… la torre di Pisa e… il Big Ben.

· Cosa hai visto?

· Ho visto anche il Col osseo… la reggia di Versailles… l’Etna.

· Ma hai fatto il giro del mondo?

· No… veramente… dicevo a New York… il giro del mondo? Beh, forse sì!

Carlo diventa rosso e sembra non avere più parole.

Io lo guardo e penso che Carlo è davvero un bambino bellissimo, ma dice anche cose molto molto strane.

La giornata prosegue senza altri incidenti e, a metà giornata, arriva la maestra Giovanna, la nostra maestra di italiano. Lei è tutta un’altra cosa e ci porta a far ricreazione in cortile.

Lì tutti fanno quello che vogliono, ma poi la maestra esclama:

· Venite qua: facciamo il gioco acqua – fuoco – fuocherello!

· Bello! - dice uno.

· Stupendo! - dice un altro.

· Schifo! - concludo io: non mi piacciono i giochi in cui ci si può sporcare.

Comunque tutti si sono riuniti attorno alla maestra.

· Carlo!

· Sì, maestra!  

· Carlo, inizia tu: nascondi l’oggetto!

· Va bene. Ma dove trovo l’acqua? E il fuoco? E il fuocherello?

· Cosa?

Tutti ci guardiamo stupiti.

· Hai voglia di scherzare? – chiede la maestra.

· No, scusate, è che proprio questo gioco non me lo ricordo.

E io continuo a pensare che Carlo è proprio un bambino strano.

La ricreazione è terminata. Torniamo in classe e aspettiamo per l’ultima ora il maestro Vito, il maestro di matematica e di ginnastica: dovete sapere che è un maestro molto preciso. Sui nostri quaderni vuole la perfezione assoluta, non solo sui nostri quaderni, anche nell’aula non vuole vedere una cartina che pende, o un banco spostato. Forse vorrebbe la precisione anche nei nostri cervelli.

Il maestro Vito entra in classe e tira un sospiro come di sollievo. È cambiato dall’anno scorso: ora sembra più stanco e con un po' di capelli in meno.

Ecco che dice: 

· Bentornati! Vi ricordate le tabelline? 

· Certo -    dice Adriana con la sua voce da sapientona.

· Brava, Adriana! Vi va di andare in palestra?

· Sì – urlano tutti – Evviva!

· Allora preparatevi in un decimo di secondo.

E tutti ci precipitiamo fuori in un tempo anche minore: per la palestra siamo sempre pronti.

CAPITOLO 2

RACCONTO DELLA MAESTRA GIOVANNA
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È  lunedì mattina. Arrivo in classe, prendo il mio registro dalla cartellina e inizio la lezione. 

[image: image6.wmf]Questa classe non è un granché, infatti alcune cartine sono un po’ storte e la lavagna un po’ vecchia, il cancellino scucito quasi per metà. Il muro sporco di molte macchie marroni.

Sulle pareti sono appesi diversi cartelloni di materie diverse e di genere diverso.

A sinistra ci sono le finestre da cui si vede soltanto un po’ di erba verde e un piccolo tratto di strada.

Avanti c’è la cattedra che è vista da tutti, perché i banchi sono disposti in cerchio.

· Ragazzi, spero che oggi abbiate studiato – dico, senza troppa speranza.

· Chi vuole venire per primo all’interrogazione?

· Io – si alza subito Carlo.

Viene alla lavagna e parla, parla, parla…

Perfetto: sembra me che spiego.

Lodarlo è d’obbligo. Davvero bravo questo nuovo alunno.

· Bravo Carlo, hai studiato, meriti ottimo.

· Grazie – risponde serio e computo, come al solito.

È proprio bravo Carlo.

· Chi vuole venire? - chiedo poi.

Silenzio assoluto, chiamo io: 

· Adriana! Hai studiato?

· Sì, maestra, ho studiato – risponde Adriana guardando male Carlo, forse per fargli capire quanto sia brava e intelligente anche lei.

· D’accordo, vieni a dirmi i pronomi.

Mentre Adriana dall’ultima fila dei banchi si avvicina alla lavagna, Carlo le consegna un bigliettino accartocciato. Chissà cosa avrà scritto.

Meglio far finta di niente e continuare la lezione.

L’interrogazione di Adriana non è un granché. Chissà cosa passa per la testa di quella bambina: non è più la stessa.

Non è contenta del voto che le ho messo: è chiaro. Speriamo che riesca meglio nel testo che sto per dare.

- Ragazzi, aprite i quaderni dei testi. Siete pronti per il compito?

Sento un sì non troppo convinto.

Detto la traccia e poi:

· Adesso lavorate!

I minuti passano…

C’è chi guarda fuori, chi mangia il cappelletto della penna, chi sospira, chi sbuffa, chi si tende per copiare… solo Carlo scrive in continuazione.

È contento e non si permette un attimo di distrazione.

Continua  in silenzio il suo lavoro…

Mentre scrive, però, è un po’ maldestro: ora gli cade la penna per terra, ora i libri scivolano giù dal banco e Carlo, imbarazzato, si appresta a raccoglierli.

Intanto il tempo passa e nessuno viene qui alla cattedra…

· Maestra, ho finito! - esclama Carlo.

· Sì, vieni pure! - rispondo io.

Si avvicina con un’aria decisa, determinata.

Carlo ha una bella calligrafia e molta fantasia; sa trovare le parole giuste per ogni cosa.

È troppo bravo. È naturale che i compagni siano invidiosi di lui.

· Bravo Carlo, torna a posto.

Gli consegno il suo quaderno, che gli cade improvvisamente per terra. Tutti i compagni ridono o hanno un sorriso che è quasi un sogghigno. Carlo, allarga le labbra e, alzando le sopracciglia, cerca di essere indifferente e torna a posto, chissà se felice per il compito, o deluso perché proprio non riesce a farsi apprezzare anche dai compagni.

CAPITOLO 3

RACCONTO DI ADRIANA
È una giornata triste e grigia, tipica di una giornata scolastica, d’altronde il nostro umore è come la giornata! Cupo e buio. Con facce imbronciate e tristi entriamo in classe. 

La pioggia tambureggia sui vetri: questo è l’unico rumore. Tutti sono silenziosi  e ripassano perché sanno che verrà la terribile maestra Sabrina.

TUM! TUM!
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Ci giriamo e guardiamo con occhi sgranati la porta, intravediamo alcuni capelli grigi, adesso ne abbiamo la certezza: è la maestra Sabrina che entra con passi imponenti, sempre con quella faccia adirata: mai che cambi umore?! 

L’unico felice in tutta la classe è il solito Carlo. Eh sì! Tanto lui sa sempre tutto, ma oggi…eh, eh, eh, gliela farò vedere io: prima a Carlo e poi, soprattutto, alla maestra, che rimarrà a bocca aperta. Ho studiato tutto in modo perfetto.  E Carlo morirà d’invidia. 

La maestra Sabrina, intanto, scambia due chiacchiere nel corridoio con il maestro Vito.

La classe è silenziosa e tutti noi ripassiamo con foga. Carlo è lì, che mi guarda fisso negli occhi con un sorriso smagliante.

Quanto lo odio: ogni giorno, ogni minuto, non sposta lo sguardo da me.

Ecco che mi si avvicina sussurrando :

· Ciao, Adriana, questi fiori disegnati sono per te. Leggi il biglietto  e poi 

  rispondi con un sì o un no.

Ogni giorno è la solita cosa. Non ne posso più di Carlo.

Devo sbarazzarmi di lui. Ma non so come fare…

Il cielo è sempre più nero; in classe si sentono piccoli vocii, ma tutto tace quando la maestra Sabrina entra in classe con uno sguardo mostruoso: due occhi infuocati e le guance rosse e paffute.

Che noia, ogni giorno viene così; l’unica cosa che la fa star bene è far impaurire noi. 

Ma oggi, io, Adriana Sportelli, avrò sicuramente ottimo e la maestra mi dirà: “BRAVISSIMA, tu sì che sei una bambina intelligente!”

Carlo invece…aspettate e vedrete!

Inizia l’interrogazione…

La maestra osserva tutti noi, ad un tratto punta gli occhi su di me, ed esclama:

· Adriana, spiegami come è formato lo scheletro. 

· Certo. Lo scheletro…- inizio io. 

E poi… vuoto di memoria.

La maestra mi guarda male, chissà cosa starà pensando!

Prende il registro inzuppato di profumo e guardandomi dice:

· Adriana Sportelli, dimmi: come mai oggi non ricordi niente?

· Beh! Non so! Eppure ieri ho studiato!

Vorrei sprofondare: ho le guance rosse come mele mature e piccole gocce atterrano dalla fronte al mento.

· Ma stai male? - chiede la maestra.

· No, no! Il fatto è che…

Non riesco a parlare, tutti mi fissano come se mi volessero dire che sono un’asina! Ohhhhhh! Mi sento un verme, mi viene da piangere! Una lacrima inizia ad accarezzare le mele mature, cioè le mie guance. In un silenzio di tomba torno al mio posto.

Adesso ecco che la maestra chiama lui, colui che mi ha rovinato: Carlo.

· Vieni, Carlo, parlami tu dello scheletro! 

· Sì, allora… Tra grandi e piccole, sono ben 206 le ossa che compongono lo scheletro del nostro corpo. Non tutte hanno la stessa forma. Alcune sono piatte e larghe; altre ancora sono corte e tozze. In corrispondenza della testa lo scheletro è costituito da 2 parti  principali: il cranio formato da ossa piatte che racchiudono il cervello  e danno alla testa la forma di un elmetto; e la faccia, in cui ci sono le cavità degli occhi e del naso. L’unico osso mobile della testa è la mandibola che ci permette di aprire e chiudere la bocca. In corrispondenza del tronco vi è la colonna vertebrale, le costole, e lo sterno. La colonna vertebrale è formata da 33 o 34 ossa. Essa grazie a dei dischetti di cartilagine può flettersi…

E parla, parla, parla: sembra un aereo supersonico.

· Bravissimo! Adesso ti meriti un bell’OTTIMO!

E Carlo si siede con una faccia da schiaffi.

Ma perché tutto succede a me? Da quando è arrivato Carlo io non sono più come prima. E pensare che i miei genitori, i miei maestri, tutti prima erano fieri di me. Invece adesso…

 Adesso mi vendicherò, mi è venuta un’idea fantastica…

…aspetterò la ricreazione…

· Cristina, Angela, Giacomo, Danilo, venite tutti qui!

· Cosa c’è? - rispondono tutti in coro, guardandomi curiosi.

· Ho un’idea fantastica!

· Cosa? – chiede Giacomo, fifone come al solito – si tratta per un caso di una cosa rischiosa?

Ma io esclamo, molto rassicurante:

· No! Invece è una cosa che vi farà divertire molto!

 Tutti mi guardano:

· Il mio piano è quello di ignorare Carlo, che si dà troppe arie. Non credo di essere l’unica che proprio non lo sopporta. Proviamo un po’ a far star male anche lui, qualche volta. Che ne dite, siete d’accordo?

· Perché? – dice Angela un po’ incerta.

· Ma tu allora non hai capito niente! Io ho intenzione di isolare Carlo perché mi sta rovinando!

Improvvisamente arriva Nicola che interrompe la nostra conversazione:

· La mia mamma dice sempre che non bisogna mai isolare un compagno!

Uffa! Questo Nicola sempre sotto la gonna della madre.

 È vestito alla solita maniera: pantaloni verdi stretti e una maglietta rigata di colore verdone e bianco, e con quel codino che è sempre attaccato a quella testa di zucca!

· Senti, Nicola, vuoi lavorare con noi? – chiedo io, molto annoiata – Altrimenti va’ da un'altra parte.

· Rimango. La mia mamma dice sempre che è bello stare insieme.

Così io inizio a spiegare a tutti ciò che dobbiamo fare. 

· Va bene, siamo d’accordo! – dice Nicola. 

· Anche io sono d’accordo, è una fantastica idea! Devo dire che all'inizio Carlo mi è sembrato un angelo, ma mi sono accorta subito d'essermi sbagliata: si dà troppe arie – esclama Angela. 

E per la prima volta io e Angela ci troviamo d’accordo su qualcosa.

Il cielo è sereno e nella classe tutti sono tranquilli, a parte la maestra Sabrina che grida:

· Ragazzi, l’intervallo è terminato, adesso c’è il cambio.

Infatti entra il maestro Vito che dice:

· Buongiorno ragazzi, prendete il quaderno di matematica in un decimo di secondo, iniziamo subito!

Tutti noi obbediamo. Il maestro ci dà da eseguire alcune complicatissime divisioni.

Penso che sia ora di iniziare con gli scherzi.

Sono riuscita a procurarmi una fantastica fialetta di un odore un po’ particolare.

Carlo si solleva un po’ per chiedere la scolorina. Era quello che aspettavo.

Mentre si solleva, io gliela metto sopra la sedia e Carlo ci si siede sopra. La fialetta scoppia… 

Il maestro Vito sta guardando la classe con un sorriso smagliante, quando si accorge che Carlo è diventato a pois: giallo, rosso, arancione e si ode un terribile odore di aglio crudo spiaccicato misto a millepiedi schiacciati.

Questo odorino “ delizioso ” si diffonde in un secondo e il maestro Vito esclama improvvisamente:

· Per 10 quintali di cimici schiacciate e concime di mucche, che cosa è questo odore sgradevole?

· Non ….sappiamo maestro!

· Per cinque equivalenze….mi volete dire chi è stato?

· Maestro – esclamo io, sghignazzando sotto i baffi - l’odore proviene da Carlo.

· Carlo, che cosa hai combinato!?

· Maestro, ma …ma non sono stato io!

Ah, ah, ah, finalmente il cervellone non sa che dire, che ridere!

· Carlo, peggiori di minuto in minuto! Sei sicuro di non voler andare a casa?

· N… no, si…signor ma…maestro, sì… sento solo un po’ d…di freddo

· Sono l’una meno cinque e 22 secondi, è ora di andare via per tutti, cominciate a prendere i venti cappotti, le divisioni le terminate a casa.

· Va bene, maestro!! - rispondiamo tutti.

Dopo un minuto siamo già tutti in fila e attendiamo lo scampanellio dell'uscita.

Lo scampanellio arriva, usciamo disordinatamente dalla scuola e vediamo Carlo avvicinarsi a noi con un viso imbronciato.

· Adriana – mi chiede – sei per caso stata tu? Dimmi la verità!

· Ma come ti permetti di accusare me, praticamente innocente, ho pure i testimoni!

· Non ci credo. Ce l’avete forse con me?

Sottovoce, dico al gruppetto che si è formato attorno a me:

· Ignoriamolo, così se ne andrà senza mai sapere chi è stato! Va bene?

Come d’accordo voltiamo le spalle a Carlo e ce ne andiamo indifferenti a casa.

Finalmente sono felice.

CAPITOLO 4

RACCONTO DI CRISTINA
Siamo in classe, intenti a rispondere a delle domande molto difficili di geografia e io mi metto all’opera. Accanto a me è seduto Carlo.

Io mi concentro, ma non riesco a trovare la soluzione della seconda domanda, allora provo a sbirciare dal quaderno di Carlo.

Mentre io sbircio la maestra Sabrina, con gli occhi infuocati e il viso imbronciato, grida:

- Cristina, non copiare!
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Io la fisso e mi sembra di vedere al posto della sua faccia un rinoceronte.

È proprio uguale, precisa e identica al documentario dell’altra sera, perciò mi metto a ridere e la maestra mi manda in un banco da sola a continuare la verifica.

Io mi chiedo: - Ora come farò a copiare?

Mentre passo accanto al banco di Nicola, lui mi guarda e mi sussurra:

- Ha detto la mia mamma che queste cose non si fanno mai, precisamente a scuola! 

Uffaaa! Il solito ficcanaso!

Il tempo passa lentamente, la maestra dice : - Cristina portami la verifica!

· Non l’ho finita!

Io cerco di fare l’indifferente, però poi scoppio a ridere perché il mio amico Danilo ha fatto le smorfie alla maestra.

Altra sgridata, e poi a posto! Cose di tutti i giorni.

Chiedo a Carlo il voto che ha avuto.

- Ottimo!

- Ti pareva – penso.

Mentre Carlo prende il suo quaderno, il braccio si scopre un po’ e io mi accorgo che è pieno di puntini verdi. 

· Che hai fatto? - gli sussurro – Perché hai disegnato tutti quei pallini sul braccio con il pennarello verde?      

Carlo si guarda le braccia e non risponde. Si tira giù le maniche del grembiule. 

- Non è niente – dice.

Questa occasione  però non me la lascio sfuggire. 

- Maestra, guarda Carlo, ha le braccia tutte macchiate.

La maestra controlla. E io rido. Finalmente un po’ di giustizia.

A casa la solita domanda di mia madre "Come è andata la scuola?"

Dopo la mia solita risposta “Bene mamma”, pranzo e poi mi metto a fare i compiti per domani.

La mattina dopo, in classe: la maestra non è ancora arrivata e io vedo sulle braccia di Luigi gli stessi puntini verdi che ieri aveva Carlo e penso:

- Chissà perché…

- Cristina ! – dice la maestra Sabrina – Siediti!

Iniziamo la lezione di storia, ma io non riesco a seguire, penso a quegli strani puntini verdi.

Dopo una lunga lezione arriva finalmente la ricreazione e all’improvviso Angela esclama:- Maestra! Ho dei puntini verdi! Aiuto! Che orrore!

Tutti sono intorno ad Angela: gridano, spingono, vogliono vedere…

Luigi dice: - Anch’ io ce li ho da stamattina.

· Bambini! Zitti! Non è niente. Sarà qualche allergia. Oggi la mamma vi porterà dal medico - dice la maestra e tutti a posto…

DRINN!

Suona la campanella delle 13 e noi ci apprestiamo ad uscire.

Non vedo l’ora di andare a casa per vedere la continuazione del  mio cartone animato preferito : i Pimpton.

Mentre usciamo Nicola dice : -La mia mamma dice sempre che la maestra  Sabrina è una vera scimmia!

Io penso invece che la maestra è una vecchia arrugginita con il bastone incorporato!

Quest’idea è tanto divertente che scoppio a ridere, la maestra Sabrina mi fa piangere dalle risate! 

Finalmente a casa. Getto lo zaino qua, il giubbotto là e vado in bagno per lavarmi le mani. Mi sollevo le maniche e rimango un po’ senza parlare: anche sulle mie braccia ci sono quegli strani puntini verdi che avevano in classe Carlo, Luigi e Angela.

Corro subito dalla mamma: - Mamma, mamma!

- Che c’è Cristina, hai avuto un’altra nota?

- No, è molto peggio! Guarda!

La mamma esamina, tocca, controlla, mi chiede se ho mal di pancia o mal di testa, mi misura la temperatura.  

· Oggi andiamo subito dal medico, sarà qualche allergia …

· La mia bambina ha degli strani puntini verdi – dice la mia mamma al dottor Marco, guardandolo fisso. 

Anche il dottore esamina, tocca, controlla.

Mi chiede se ho mal di pancia o mal di testa, mi misura la temperatura.

Infine dice: - Sarà una strana forma di allergia! Faremo subito dei test!

E scrive parole indecifrabili su un foglio che consegna alla mia mamma.

Torniamo a casa.

La sera non riesco a dormire. Ogni tanto mi guardo le braccia. Niente: i puntini sono sempre là.

Diversi giorni dopo, a scuola… 

Ormai quegli strani puntini verdi sono diventati l’incubo di mamme, dottori e bambini. Nessuno sembra capirci niente. 

Mentre facciamo lezione di matematica mi arriva uno strano messaggio da parte di Danilo:

· Cristina, puoi venire oggi, alle 16, al vecchio trullo del parco? Dobbiamo parlare di cose importanti. Non mancare.

Sono curiosa: chissà cosa ha in mente Danilo…

CAPITOLO 5

RACCONTO DI DANILO
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Siamo tutti nel vecchio trullo. La solita Angela si lamenta che il trullo è troppo sporco, umido e pieno di ragnatele. Giacomo divora il suo panino senza masticare, con solo qualcosa dentro: melanzane, pancetta affumicata, insalata, prosciutto, mozzarella e sottiletta, con un filo d’olio.

· Giacomo, sei il solito mangione!

Adriana è più spiritosa del solito, forse è contenta di stare in questo trullo.

Indossa una magliettina aderente gialla e pantaloni blu a zampa di elefante.
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Adriana, che stai combinando?

· Sto vedendo se in questo trullo siamo sicuri o se può crollare da un momento all’altro!

Nicola si sistema il suo irritante codino e sembra essere piuttosto impaurito!

- La mia mamma dice sempre che non si  va in questi trulli così sporchi e malandati!

Cristina in questo periodo è più magra del solito. Io dico che fa una dieta dietetica anti-ciccioneria! A scuola porta una carota, due pezzi di finocchio ecc. ecc. Bleah, che schifo!

Io mi ritengo, invece, un tipo modello! Sempre in nero! Perché su un giornale ho letto che il nero attira le ragazze! Voglio vestirmi sempre alla moda, ma non faccio molto furore.

Questo trullo è abbandonato da anni, senza porte e finestre, ricoperto in gran parte di edera, pieno di ragnatele.

Vicino c’è un altissimo olmo.

Qua e là gironzolano vermi e lucertole. Le pietre del tetto col tempo si sono consumate. Il trullo non è un granché, comunque ci dobbiamo abituare alla polvere, alla poca luce, alla puzza di galline e alla terra ammuffita in mezzo ai fragili mattoni, messi uno sopra l’altro. Nessuno può trovarci qui! È questo l’importante! 

Ora sento Angela che strilla:

· Che panche sporche! Non vorrete mica che mi sieda là sopra! Mi sporcherei tutto il mio vestitino di seta! E se si staccano le roselline di velluto? Quello sì che sarebbe un problema! E se si stropiccia la gonna? E le mie delicate calzine di filanca? 

· Angela, sta zitta e siediti!

· No, non voglio! Se non pulite, me ne vado! E poi… et…et…ciuuuuùù!

Da questo momento si susseguono una serie di starnuti, che mi portano a una decisione:

· Che ne dite di dare una pulitina a questo trullo?

· Sì, ma dove prendiamo l’acqua? E un secchio?

· L’acqua la potremo prendere dalla fontana qui vicino, ma il secchio? Non ci conviene tornare a casa!

· Ho capito, la prenderemo dal cimitero qui accanto! Mica avrete paura, vero? – sogghigno, guardandoli con uno sguardo intenso. 

Ai confini del parco c’è il cimitero, ad aspettare che qualcuno entri, o per una visita di passaggio, o per l’eternità!

Giacomo dice subito che ha paura e che preferisce rimanere nel trullo invece di andare incontro a chissà quale guaio! E che è già tanto essere in questo trullo e ancora…e ancora…e ancora.

- Io rimango qui! – conclude deciso.

· No, Giacomo, dai, andiamo, o tutti o nessuno!

Lo tiriamo con noi e il gruppo si mette in cammino.

· È chiuso!

· E ora come facciamo?

· Che ne dite di scavalcare quel muretto?

· Dai!

· No, io non scavalco!

· Ti prendiamo in braccio!

Scavalchiamo il muretto, e Angela urla.

· Angela, che cosa è successo?

· Mi si è spezzata un’unghia!

· Ma dai, la fai così grossa!

La visita si sussegue senza sosta e non c’è traccia di secchio!

Veli neri cominciano intanto a coprire il cielo. Ombre misteriose avvolgono tutto il paesaggio. La nebbia comincia a calare piano piano sul prato, lasciando qua e là goccioline di rugiada. Gli alberi scheletrici si risvegliano nel cuore della sera. Un cane ulula lontano su una collina illuminata dalla luce sbiadita della luna. Il vento impazzito urta contro un cancello arrugginito. Il buio incombe sempre di più.

Giacomo urla: - Aiuto, un cadavere! Un cadavere bendato!

Giacomo urla, urla: - Guardate! Di là! Di là!

Ci giriamo: è proprio vero! C’è un cadavere, con le braccia tese e gli occhi di ghiaccio che ci fissa sinistramente. La bocca piena di bava e di sangue. Le mani sono senza bende e sono attraversate da gonfie vene.

Ci guardiamo. Tutti con lo stesso pensiero. Via: iniziamo a correre, ma la mummia ci segue! Ci segue!

Finalmente siamo arrivati al muretto e lo scavalchiamo velocemente. Ora della mummia neanche l’ombra, per fortuna!

Per fortuna io non sono tanto stupido. Cerco di essere razionale e dico:

· Ma che mummia e mummia! Le mummie non scompaiono nel nulla!

· Sai, Giacomo, a volte penso che sei molto fortunato! Non capisco perché ancora non ti abbiano portato al manicomio!

· Ragazzi, venite qui! – dice infatti Cristina, guardando attraverso le sbarre del cancello chiuso - La vostra mummia è soltanto una statua!

Già! Ha gli occhi di pietra colorata e la bocca piena di muschio bianco e rossiccio.

· La mia mamma dice sempre che non bisogna aver paura delle statue!

· Ma… siamo senza secchio!

· Beh, non fa niente! Meglio salvi, che con il secchio! – conclude Giacomo.

Dopo un quarto d’ora… Siamo di nuovo al trullo.

Ormai c’è un mormorio continuo e perciò dico:

· Ora basta: iniziamo! Angela, devi abituarti alla polvere!

Angela fa una smorfia. Tutti ci sediamo, ma lei rimane in piedi, accanto alla porta.

· Iniziamo! - ripeto.

· Da dove?

· Ma di cosa dobbiamo parlare?

· Di questo: visto che medici, mamme, pediatri, maestri, padri, non riescono a capire che cosa siano questi strani puntini che ci sono venuti, dobbiamo pensarci noi bambini, perché i grandi a volte riescono solo a essere dei confusionari. Secondo me dobbiamo scoprire chi è stato il primo ad avere i puntini.

· E come facciamo? - dice Cristina.

· Ma chi si ricorda!

· Eppure qualcuno li avrà avuti per primo!

· Sì, questo lo sanno tutti, ma chi è?

· Una cosa è certa: non è uno di noi!

· Io ho già una mezza idea! - conclude Giacomo soddisfatto - è stato Luigino.

· No, Pierino!

· Io me lo ricordo, è stato Carlo! - dice Cristina.

· Carlo? Ma sai che hai proprio ragione?

· Me ne accorsi quel giorno dell'interrogazione di storia!

· È vero, me lo ricordo bene anch’io. Quando veniva a portarmi i fiori, aveva sulle mani i puntini verdi, che nessun altro ancora aveva!

· Già, lo sai che avete proprio ragione?

· Eh sì! Io l’ho sempre detto che quello lì è proprio strano! Bisogna tenerlo d’ occhio!

· Me è pericoloso! - risponde subito Giacomo- E poi perché?

· Perché solo seguendolo con pazienza possiamo scoprire tutto di lui. Diventeremo dei veri investigatori e capiremo se in Carlo c’è qualcosa che non va. Siete d’accordo?

Ci guardiamo tutti in viso con aria complice.
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E così nasce il Gruppo degli Investigatori del Nuovo Millennio, con tanto di codice SEGRETO, riunioni SEGRETE, inseguimenti SEGRETI…

6° CAPITOLO

RACCONTO DI GIACOMO
È una giornata  come  tutte  le  altre.

Siamo a  scuola, stiamo studiando  storia, ed  è  già  cominciato  un via   vai di  bigliettini  in  codice  indecifrabile.

Il  biglietto  passa  da  Angela  a  Danilo  fino  ad  arrivare  a  me:
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Lo decifro  in  fretta.

Io non  me  la  sento  proprio  di  andare  con  loro, sento  già  i  brividi lungo  la  schiena  e  la  pelle d’oca . Ma  come  faccio  a  dire  di  no?

Sarebbero  capaci  di  non  rivolgermi  più  la  parola.

Perciò  alle  16,00  eccomi  al  parco, nel  trullo. Danilo crede d’essere il capo  e  dà  ordini  a  tutti.
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Ha  preparato  una  piantina: dobbiamo  controllare  gli  spostamenti  di  Carlo  e  ci  spiega  quello  che  ha  in  mente.

Ci  diamo dei  nomi  in  codice, il  mio  è  117, quello  di  Angela  333, di Danilo  210, di  Cristina 130, di Nicola  214, di Adriana  500. Il  numero in  codice  di Carlo è 224.

Sì, però io mica  voglio  andare. Come  farò  a  dirglielo? 

Siamo già  per  strada. E  pensare  che  io  non  ci  volevo  venire  fin  dall’inizio, ma  loro  sono  ostinati; che  ne  sanno del  mio  cuore  che  batte  forte  e mi dice:

- Ma  lascia  perdere, pensa  a  ingozzarti  di  caramelle  e  gomme  da  masticare.

Il  mio  corpo  ondeggia, dondola, oscilla, i  denti  battono  e  le  mie  gambe  sembrano  cadere. Non  m’accorgo di  pensare ad  alta  voce:

- Ma  chi  me  l’ha  fatto  fare, potevo  starmene  a  casa a  ingerire  delizie  di  ogni  genere, dal  primo  alla  deliziosa  carne  soffice  e  molle.

Nicola  mi  interrompe:

- La  mia  mamma  dice  sempre  che  in  questi  casi  bisogna  indagare,  non  mangiare.

Siamo  arrivati  intanto  vicino  alla  casa  di  Carlo, vicino  al  panificio.

Io ne  approfitto  per  fare  uno  spuntino: 4  panini  farciti, 2  pezzi  di  calzone  e  3 di  focaccia.

· Burp! Sono  pieno  come  un  uovo.

- La  mia  mamma   dice  sempre  che  non  bisogna  ingozzarsi  così.

· Mi fai schifo! - Questa è Angela.

· Burp ! Non ci posso fare niente !

· Smettetela voi   tre! Carlo  è  già  uscito!

· Presto! Inseguiamolo!

Ore 17, 31.

Carlo  sta  facendo la spesa con i  suoi  genitori  nel  negozio   accanto  a  casa  sua. È  un  negozio  di  frutta  e  verdura. Comprano  mezzo  chilo  di  cicorie, 2  cocomeri, 4  buste  di  fagioli  e  poi  escono. 

Noi   appuntiamo  tutto  sul  nostro  taccuino.

Usciamo  dal  negozio  e  non  li  vediamo  più, poi  notiamo  che  si  stanno dirigendo verso  il  parco.

Carlo  sta  giocando  sulle  altalene, sua  madre  sta  lavorando  all’uncinetto  seduta  su  una  panchina  e  il  papà  sta  leggendo  un giornale, ma  ci  accorgiamo  che  ce  l’ha al  contrario. 

Lo  annotiamo. 

Carlo  intanto  sta  correndo  verso  il  bosco: l’ideale  per  seguire  le  mosse  di  Carlo senza essere visti, dice Danilo.

Io  ho  molta  paura, il  bosco  potrà  anche  essere  ideale  per  seguire  Carlo, ma  mette  i  brividi. 

· UUUUHH!
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AHH! – urlo  con  quanta  voce  ho  in  corpo.

· Ti  dispiacerebbe  scendere  dalle  mie  braccia?

· BRR! Subito! BRR!

Per  la  paura  sono  saltato  in  braccio  a  Cristina.

- Guardate, Carlo  se  ne  sta  andando!

Danilo decide  che  forse  è  meglio  dividersi  in  gruppi:                                                   

· Adriana  ed  Angela  appostate  al  parco.

· Cristina  e  Nicola   appostati  nei  pressi  della  casa  di  Carlo.

· Io  e  Giacomo  all’inseguimento  di  Carlo.

Ci separiamo secondo le indicazioni di Danilo: per tenerci in contatto abbiamo le nostre ricetrasmittenti.

Carlo  e  i  suoi  genitori  si  allontanano  dal  parco  e  si  avviano  verso  la  pescheria.

Dopo  un  po’  si  sente  uno  stridio  lungo.

Penso:

· Chissà  cos’è  quel  rumore.

·  Siamo  stanchi  di  aspettare. Forse  è  meglio  controllare. Entriamo.

Ma  all’interno  della  pescheria  Carlo  non  c’è, non  ci  sono  neanche  i  suoi  genitori.

· Come  avranno  fatto  a  sfuggirci? 

· Pronto  333, qui  210.

· Dimmi, 210.

· Riferisci  a  500  che  224  è  scomparso.

· Sei  sicuro?

· Sicurissimo! Passo  e  chiudo.

Danilo  stava  parlando  con  Angela; adesso, invece  chiama  Nicola.

· 214, è  lì 224?

· La  mia  mamma  dice  sempre  di  sì, 210.

· D’accordo! Arriviamo  subito  lì.

Così, correndo  correndo, arriviamo  nella  via  della  casa  di  Carlo.

· Puf! Non  ne  posso  più! Puf! Muoio! Me  lo  sento! Puf!

Appena  arrivati,  discutiamo  della  scomparsa  di  Carlo  alla  pescheria.

· Come  avrà  fatto  a  sfuggire  da  sotto  il  naso?

· Come  abbiamo  fatto a farcelo  scappare?

· Come  avrà  fatto?

· Eppure  siamo  rimasti  a  fare  la  guardia…

· Eravamo  dietro  la  porta!

· Beh! Fatto  sta  che  ci  è  riuscito.

Io appunto  tutto  sul  mio  taccuino.

Carlo  ed  i  suoi  genitori  intanto  si  avviano  verso  il  “Corso  PingoPallino”,  in  un  negozio  di  abbigliamento  e  comprano  una  maglietta  gialla  e  dei  pantaloni  verdi.

Poi   Carlo  e  sua  madre  si dirigono  verso  il  supermercato  per  comprare  dei  quaderni. 

E  noi  sempre  dietro:  zitti  e  attenti  come  dei  veri  investigatori.

Passano  nel  reparto  servizi  da  the  e  cristalleria.

Mentre passano le  tazze  e  i  bicchieri  di  cristallo  vibrano  appena  sui  loro  scaffali.

Non  appena  Carlo  e  sua  madre  si  fanno  più  in  là,  quella  strana  vibrazione  scompare.

· Questo  è  proprio  impossibile – penso,  appuntando  tutto  con  mano  tremula.

 Dopo  5  minuti  Carlo  e  sua  madre  escono  dal supermercato.
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-   Quando  racconte​remo  tutto  questo  nessuno  vorrà   cre​derci.

· E  noi  non  lo  raccontiamo!

· Però  continuiamo  a  tenerlo  d’occhio.

· Giacomo  - mi dice Danilo – fammi vedere i tuoi appunti. 

Io glieli mostro e, leggendo quello che ho scritto, c’è veramente da non saper cosa pensare.          

Certo che a riflettere su questi strani indizi m’è venuta una fame incredibile. Così propongo:

· Torniamo a casa, andiamo a mangiare, che a stomaco pieno si riflette meglio.

7° CAPITOLO

RACCONTO DELLA MAESTRA SABRINA
Un balzo, un altro un agitarsi continuo, un intenso mormorio ronza per la classe.

Quegli sgorbietti dei bambini non fanno altro che   cercare di innervosirmi.

Sbatto la porta per ricreare l’ordine. Ma a quanto pare nessuno ha voglia di ascoltarmi.
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Ah! Com’erano belle quelle mura gialle tappezzate di cartine e di calendari, e quella lavagna di un nero profondo: bellissima era la mia vecchia scuola.

Bravissimi gli alunni di una volta: erano così dolci e obbedienti…

…che vergogna trovarsi in una scuola come questa! Voi non immaginate come io mi sento in questa squallida aula.

Vorrei un po’ più di ordine! Chiedo forse troppo?

Vorrei una scuola più bella.

Qui ci sono solo muri di un marroncino monotono, per non parlarvi della lavagna: non si riesce a cancellare nulla.

Un grido assordante. Non riesco a contenermi: raccolgo tutto il fiato che ho nei polmoni per gridare a squarciagola:

· SILENZIO!!!
Al  mio urlo la scuola trema sotto i piedi di tutti.

Ah! Mi sono tolta un peso da dosso.

Penso ai bei giorni della pensione ormai prossima.

Stesa sul divano letto, con i piedi accavallati e la testa abbandonata su di un morbido cuscino rosa. La televisione proietta Beautiful. In mano un pacco di noccioline salate.

· Maestra!..   MAESTRA!!!!!

· Eh… sì .. ah ah….!

· Posso andare in bagno ?

· Ma insomma, ogni santo giorno mi chiedi di andare in bagno! E per lo più sempre alla stessa ora! Non ti mando!

· Ma maestra, è urgente!

· NO!!!!!!!!!          

Sono stufa! Non ce la faccio più!

· Adesso prendete i libri!

Mentre pronuncio queste parole, vedo che Cristina ha in mano un biglietto che le ha passato Danilo. Ma credono che io sia stupida e non mi accorga di niente? 

· Datemi subito quel biglietto – urlo.

Lo sequestro.

 Sopra ci sono strani disegnini:
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Stracciando il biglietto, dico:

- La vogliamo smettere con queste sciocchezze? Cosa sono questi disegni?

Niente. Nessuno risponde. E il biglietto finisce nel cestino della carta                 straccia. 

Così imparano! 

Mi sembrerebbe di essere finita su Marte se cominciassero a scrivere in questo modo sui quaderni di storia!  

Meno male che oggi mi riposo: è l'onomastico di una mia amica che oggi verrà a casa e mi ha promesso di portarmi a fare una passeggiata sul corso Pingopallino. Mi offrirà (a spese sue naturalmente) un doppio cono gelato alla panna con un abbondante strato di cioccolata, è una fortuna conoscerla!

Fra un po’ sarò a casa. 

Il mio stomaco che brontola lo soddisferò con 3 vassoi di babà, 5 bicchieri di cioccolata calda, un pacco intero di biscotti. Poi mi appoggerò al letto, aprirò un pacco di patatine fritte e guarderò il mio programma preferito. Intanto preparerò una super pizza surgelata e finalmente sarò sazia. Guardando la TV, vedrò la pubblicità del gelato “CARO AMORE” e finalmente sarò felice!!!!

8° CAPITOLO

RACCONTO DI CARLO

Sono a casa e faccio i compiti, ma cade il barattolo della scolorina e il pavimento diventa bianco come se l’avessi corretto.
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I miei amici sono antipatici, specialmente Adriana che mi piace tanto, ma non riesco a capire perché si allontani da me.

Ricordo ancora quando ero con i miei amici, a casa mia, nella mia terra, quasi quasi sono pentito di aver tanto insistito per venire qui.

Ora vorrei essere nel mio pianeta Psicoblà, nella mia psicocasa. Ricordo così chiaramente. È stato esattamente un anno fa………

……- Carlo – disse la mamma – ordina la tua cameretta.

 Mentre mettevo un po’ d’ordine, mi cadde un foglio dove c’era l’emisfero terrestre politico e improvvisamente sentii una strana sensazione, come se la terra fosse casa mia.

Mi  sarebbe piaciuto andare là in vacanza.

Mi sarebbe piaciuto andare in una scuola terrestre.

Dopo qualche giorno diventai giallo dalla tristezza e decisi raccontare il mio capriccio ai miei genitori che all’inizio non mi dettero per niente retta.

Io mi stendevo sul mio letto e pensavo alla terra…

Ora invece penso con nostalgia alla mia cameretta, lasciata lassù: è color verde plastificato, il mio letto con le lenzuola di gelatina gialla, le tende con i pallini arancioni.

Sulla scrivania un computer con lo schermo rotondo, trasparente, con gli ultrasuoni, la mia enciclopedia di dischetti per il computer, il comodino verde fosforescente con sopra un lume con appesi piccoli, microscopici pezzi di meteorite e un poster della mia diva preferita «Valeria Stellini».

Forse la mamma non voleva andare sulla terra perché non avrebbe potuto usare la sua «BOUTIQUE TASCABILE»; anche il papà sulla terra non avrebbe potuto mettersi i suoi pantaloni extra lusso comodi fosforescenti colorati, trasparenti, argentati. 

E poi… TOC TOC!

· Carlo, stavamo pensando al tuo desiderio! – disse la mamma.

· Possibile che non riesci a smettere di pensare alla Terra? – aggiunse il papà.

· Sta diventando un capriccio.

· No, non è vero, non è un capriccio, dai, papà, accontentami! Potresti chiedere al tuo super ricco direttore un anno di ferie, no? Tanto con il tuo lavoro da «INGERBLAK di addendardi» (sono quegli oggetti che servono a fare sport seduti comodamente in poltrona) te lo puoi permettere un po’ di riposo…

· Non so, forse sì, forse no! 

 CICOBLA’ CICOBLA’ CICOBLA’ (squillo del telefono) 

· Pronto? – disse il papà. 

· Sono il direttore e le telefono per quella faccenda…

· Dai, papà, chiedi le ferie che ti spettano.

Il papà e il direttore parlarono a lungo al telefono.

Poi … 

· Sei stato accontentato – sorrise il papà – andremo sulla terra per un anno, in Italia.

· Ma ricordati – aggiunse la mamma - di non chiedere più niente per il tuo compleanno. Questo è già troppo. 

· Sono felice, finalmente potrò correre in un prato terrestre, fra i fiori, potrò andare in una scuola terrestre, potrò fare di tutto, di più.

………

Ora, però, penso alla mia fidanzata lasciata lassù, ai miei amici che a quest’ora staranno giocando alla tecnopalla alla luce del pianeta luminoso, penso alla nonna Margheritax che  mi preparava le sue psicotorte; al nonno che mi costruiva la psicobicicletta con super colori, super marce, super suoni , extra ruote e pedali automatici, super manubrio e super sedile.

Qui, invece, a scuola solo le maestre mi vogliono bene.

I miei compagni… è meglio non parlarne.

Certo che la scuola è molto diversa da quella del pianeta Psicoblà!

Cominciando dal portone!

Sul pianeta Psicoblà il cancello era di plastica superecologica, mentre sulla terra il cancello è di ferro, i corridoi sul mio pianeta sono super gelatinati di materia xxL .

Le finestre su Psicoblà sono di materia rotondo pallino, invece sulla terra le finestre sono così fragili e trasparenti.

I nostri astucci hanno i raggi laser per non far rubare niente.

Qui invece ti possono prendere tranquillamente ciò che vogliono.

I nostri quaderni sono fatti di frammenti di meteorite, così non abbattiamo  alberi. Le penne sono fosforescenti, super colorate; i grembiuli hanno forme diverse quando li indossiamo.

Le cartelle si materializzano ogni volta che noi battiamo le mani per non farle pesare agli psicobambini. Qui invece gli zaini sono pesantissimi e rimpiango di non poter utilizzare il mio.

Le nostre gomme sono fatte di liquido extra, le matite di farina compatta, i colori con pezzi cilindrici di meteorite colorata.

Le righe sono laserate.

I muri ondulati e le lavagne rimbalzabili, elettroniche, dettatrici, con super gessi.

I miei amici lontani … erano matti come dei cavalli, ma almeno erano contenti di giocare con me.

Invece qui …Adriana è seduta davanti a me ed è sempre smorfiosa.

Borbotta sempre contro qualcuno ma non riesco a capire con chi ce l’abbia.

Ho riflettuto molto su Giacomo e ho scoperto che il suo pacco per la colazione è pieno di super patatine, il tovagliolo dove mette la sua megacolazione è piena di ciambelline con i canditi e la crema sopra. Le distribuiva a tutti con piacere, meno che a me.

Cristina ride sempre, soprattutto quando parlano di me. Una volta è venuta accanto al mio banco e mi ha chiesto:

· Perché sei un secchione?

E poi si è messa a ridere.

Danilo … un ficcanaso di prima categoria.

Un giorno sono andato in bagno e quando sono rientrato ho visto quel curiosone sbirciare nella mia cartella. 

Nicola è un bambino molto noioso e ripetitivo. Un giorno veniva a scuola, ci siamo incontrati e mi ha detto:

· La mamma dice sempre che queste cose non si fanno.

Angela odia tutti i vermi esistenti al mondo, anche i più graziosi, come la farfalla:

"Il fiore che mi hai regalato odora troppo, può far avvicinare i vermi" ha detto: che stupida!

Sulla terra ho trovato tante cose strane, ma una cosa in particolare. Quella che chiamano TELEVISIONE: è una strano oggetto in cui sono rinchiusi un sacco di persone, di frutti e paesi, ma non riesco proprio a capire come fanno a entrare là dentro ogni volta che pigiamo un bottone su una specie di rettangolo con una serie di tasti.

Su Psicoblà non c’è. Ma abbiamo un altro passatempo bellissimo di nome KKJZX. Consiste nel pigiare tanti tasti su un cappello con visiera trasparente, si può regolare e ci sono tanti programmi, come per  esempio: "Imbocca accicoblà", oppure, "Beato fra le stelle”.

Sulla terra ho trovato anche molte cose buone da mangiare.

La cosa che mi è piaciuta di più sono i cioccolatini, le caramelle colorate  a forma di pillola, le torte al cioccolato bianco con la panna sopra, la crema con le ciliegine e le gelatina blu (continuo a pensare che la gelatina noi non usavamo mangiarla, ci serve solo per le lenzuola).

D’inverno, sulla Terra, si usa mangiare il panettone; in primavera si mangiano bignè, pasticcini, profitterol e tiramisù, l’estate si mangia il gelato con il cono e con lo stecco, in autunno si mangia la torta all’ananas, all’arancia e alla mela.

Devo dire che la terra è strabellissima. È piena di oggetti interessanti: frigorifero, cucine, lavandino, tavolo ecc., anche se forse facciamo un po’ di confusione.

Il papà mette i suoi libri dentro il frigorifero, la mamma non sapendo dove mettere i suoi rossetti, i suoi profumi, li sistema dentro il forno…

È passato più di mezzo anno, la mia esperienza sulla terra sta per finire, mi resta soltanto un po’ di vacanza e tra poco ritornerò a casa.

Dovrò cominciare il viaggio sull’Axstrosterix con i miei genitori. Chissà se mi dispiacerà lasciare la terra.

Qui ho scoperto un sacco di cose. La prima è Adriana che non mi pensa, non mi tocca, non mi parla, ma che a me piace sempre tantissimo.

L’unica cosa che non riesco a capire per niente sono quegli stranissimi puntini verdi che mi sono spuntati sulle braccia. La mamma ha chiamato il dottore da Psicoblà con il suo exstrablà psicoandroide cellulare e ha detto che sono allergico al gesso che usa la maestra per scrivere alla lavagna e che questa è un’allergia molto contagiosa tra i bambini, ma del tutto innocua, e che passerà a tutti entro breve tempo.

CAPITOLO 9

RACCONTO DI NICOLA

La mia mamma dice che “Dobbiamo sempre improvvisare”!

Siamo nel vecchio trullo del parco e ci stiamo preparando per andare a vedere cosa succede a casa di Carlo.

Siamo alla fine di Aprile, ma oggi è una giornata freddissima.

È pomeriggio inoltrato.

Il grande olmo del parco copre tutto con la sua ombra.

L’azzurro pallore dei pini. Un trionfo di colori. Nuvole infuocate!
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Il vento gelido fa cadere alcune foglie. Il bosco dorme. Il cielo è di un argenteo azzurrino. Verdi le foglie sugli alberi. Sassi di nero velluto.

· AH, AH, AH, AH, AH,AH, AH!!!

Ecco Cristina che ride come sempre.

· Dice la mia mamma che “Devi stare zitta e smetterla di ridere come una cornacchia”!!

E Cristina se ne va ridendo, come al suo solito; non riesce proprio a stare zitta.

· Allora, siamo pronti? – chiede Danilo.

· Ci siamo tutti?

· Avete preso tatto l’occorrente?

· Può darsi! 

· Forse!

· BOH!?

· Che bella squadra di investigatori… – sospira Danilo.

· La mia mamma dice che “Ci dobbiamo sempre muovere, essere svegli per gli affari molto importanti!” 

Eccoci finalmente. Siamo arrivati.

Siamo di fronte alla casa di Carlo.

Il giardino è silenzioso, l’erba è ferma, le rose tremano alla luce morente del giorno. Il tramonto è quasi ormai arrivato, cala la luce a poco a poco, il silenzio è totale.

Scavalchiamo facilmente il basso recinto che circonda il giardino e ci avviciniamo, con Giacomo che trema come un budino, a una delle finestre della casa.

È la finestra della cucina: al centro c’è il tavolo in legno di olivo, attorno le sedie di plastica, a destra il lavandino. A sinistra un caminetto in pietra.

· Vogliamo uscire? – sta chiedendo la mamma rivolta al marito e a Carlo. 

In coro rispondono:-  Si!!!

· E dove andiamo? – dice Carlo.

· Andiamo a fare shopping.

Ecco che i genitori passano in un’altra stanza: devono vestirsi.

· La mia mamma dice che dobbiamo sempre seguire chi si sposta!

Allora dalla finestra della cucina ci spostiamo alla finestra della stanza da letto dei genitori di Carlo. 

· Sssssssss…! Fate silenzio o ci scopriranno.

Nella stanza da letto, la mamma dice a Carlo :- Carlo, cosa mi devo mettere?… Il vestito rosso, quello nero, oppure quello che mi ha regalato il papà?

· Quello nero!! E io cosa mi metto? – risponde Carlo.

· Mettiti i jeans con la polo rossa.

Al centro della camera c’è il letto disfatto, a destra c’è la scrivania illuminata dalla finestra. Di fronte c’è un grande armadio a specchi. A sinistra c’è il comò e sopra un grandissimo lume. Vicino al lume c’è un piccolo televisore.

· Carlo – dice il papà, entrando anche lui in camera da letto – hai finito i compiti?

· Certo, papà, certo!

- Portami il quaderno di aritmetica, voglio vedere cosa vi ha fatto fare il maestro Vito. 

Intanto il papà si accomoda sulla sua poltrona preferita e aspetta che Carlo gli porti il quaderno.

-Tieni, papà, oggi abbiamo imparato le espressioni! 

- Semplicissime, vero?

- Certo! Però è una fatica far finta di farle lentamente o di non saperle fare!

La mamma interrompe Carlo per chiedere al marito: - Caro, sei andato a prendere la psicoturbo?

- Ma cosa dici? Qui non siamo a Psicoblà. 

Noi ci guardiamo e sussurriamo:

- Ma cosa dicono? Sono forse matti?

- Zitti, zitti. Ascoltiamo...

- La mia mamma dice che in queste occasioni dobbiamo entrare in casa per scoprire...

- Zitto, ho detto, non possiamo entrare se sono ancora m casa.

Intanto i genitori continuano a prepararsi.

- Cara, hai visto la mia cravatta?

- No, l'altro giorno l'ho lavata e l'ho messa a posto.

- Mamma, le mie calze?

Il padre sta cercando la cravatta, Carlo sta impazzendo per trovare le calze.

- Mamma, ti vuoi decidere a tirarle fuori?

- Sì, ora arrivo! Pazienza!

- Angela - dice intanto Danilo - la vuoi smettere di fare la schizzinosa? -    Nessuno ti sta stropicciando quella gonna.

- Senti moscerino, non è che per caso ti puoi fare gli affari tuoi? - risponde subito Angela. 

Ecco Adriano che arriva, nervosa più che mai.

- Zitti voi, vogliamo arrivare al dunque? DOBBIAMO SCOPRIRE COSA SUCCEDE IN QUELLA MALEDETTA CASA!!!

Io, come al solito, mi sto addormentando, annoiato dai litigi di Danilo e Angelo. Ma come fanno quelli a non riposarsi un po’? La mia mamma dice che riposarsi fa molto bene! Mi chiamano, forse sarà meglio concentrarsi.

Ci raggruppiamo tutti attorno alla finestra della cucina, dove il padre di Carlo cerca un libro nel frigo.

- Cara, dov'è il mio libro PSiCOLOGICO? Perché non è al suo posto, assieme agli altri libri?

- L' ho messo nella doccia, lo volevo lavare, era troppo pieno di polvere!

Il frigo rimane spalancato: è pieno zeppo di libri di varie forme e dimensioni.

Noi ci guardiamo senza riuscire a parlare. O sono matti in quella casa o stiamo impazzendo noi.

In quel momento sentiamo la porta aprirsi, scappiamo subito dietro il cespuglio e aspettiamo.

Il papà di Carlo esce di casa e porta l'auto davanti all'ingresso. Carlo e la madre finalmente escono.

- La mia mamma dice che quando abbiamo la possibilità di fare qualcosa di importante dobbiamo scattare.

- Nicola, sei sempre il solito. Sta zitto un po’!

- Lo sai che la mia scarpa si sta conficcando nel terreno? - dice Angela Giacomo tocca la spalla Danilo, trema come una foglia e dice : - Danilo, ho pauraaaaaaaaaa!!!!!!!

- Zitti, altrimenti si accorgono di noi - sussurra Adriano

E diventiamo tutti muti e immobili come statue, mentre Carlo e i suoi genitori salgono in macchina e partono. Solo quando vediamo l'auto sparire oltre la curva, ci sentiamo liberi di muoverci e parlare.

- Dai, sbrighiamoci, dobbiamo perlustrare la casa prima che tornino.

- Sì,ma come entriamo?

- Dov'è Danilo?

- Ragazzi, sono qui, ho trovato una finestra aperta, venite!

- Ho paura, non voglio entrare - dice Giacomo che continua a tremare come una foglia e pare incapace di fermarsi. 

Ha ragione Danilo, dietro alla casa c'è una finestra spalancata.

-Entriamo, presto! La mia mamma dice che dobbiamo scoprire tutto! Finalmente siamo nella casa: tutto è in ordine e c'è un silenzio assoluto. 

Il salotto è molto bello: mobili, portafoto e merletti; al centro un bel tavolino di vetro verde, cuscini e tappeti. Danilo, curioso come al solito, si dirige verso il corridoio. A sinistra c'è la camera di Carlo. La camera è in disordine: il letto è disfatto, le mensole sono strapiene di libri e giochi posati a caso.

- Venite, presto, ho trovato qualcosa che ci può interessare! - dice Danilo. Tutti quanti raggiungiamo il nostro amico e…  sulla scrivania c'è un diario con un lucchetto, un contenitore con tante penne colorate, libri di matematica e italiano.

- Io ho paura di intrufolarmi nelle cose degli altri - sussurra Giacomo.

- Dobbiamo trovare le chiavi per aprire il diario! - dice Adriano.

- Cerchiamo, presto! Adriana vedi nel comodino, Nicola sotto il letto, Cristina nell'armadio e gli altri mi aiutino a guardare sulla scrivania - ordina Danilo.

- Ho trovato qualcosa - dice Adriana.

- Brava, sono le chiavi del diario!

Ecco che Danilo lo apre.

Ci accostiamo per seguire Danilo che legge a voce alta. 

“10 marzo.

Oggi Adriana mi ha accusato dicendomi di aver preso il suo diario. Non era vero. Ma quanto è bella quando piange.

Nel pomeriggio, poi, ho visto in TV un telefilm di Zorro. Su Psicoblà non c'è la televisione, c'è solo quella brutta bestia di Xiana, la mia ex fidanzata. Adriana è molto meglio anche se non vuole saperne di me.

Su Psicoblà non ci sono i fiori colorati, invece qui ce ne sono a miliardi!

Però qui sulla Terra ce ne è voluto di tempo per abituarmi agli strani oggetti che usano i terrestri. All'inizio continuavano a cadermi dalle mani gomme, penne, quaderni... e tutti ridevano di me.

Essere uno Psicoblaiano ha i suoi vantaggi, per esempio quello di vivere a lungo; ma qui è tutto bellissimo…”

Chiudiamo il diario.

- È pazzo?

- Ha troppa fantasia!

- È un burlone?

- È forse un extraterrestre?

A queste parole ci guardiamo tutti negli occhi e ci fermiamo.

Ecco perché quando l'abbiamo seguito nel fare la spesa abbiamo visto tante cose strane.

- Forse non abbiamo letto bene! Lo rileggo.

Rileggiamo.

Riflettiamo.

Ecco perché Carlo è stato il primo ad avere i puntini verdi!

- È impossibile, io mi siedo vicino a un mostro spaziale - dice Angela - Domani chiederò alla maestra di spostarmi!

- Non stiamo qui a parlare, continuiamo a leggere.

- Cerchiamo più avanti!

- Guardate, qui si parla di noi, leggiamo…

“Adriana mi piace tanto. È così bella. Ma lei mi incolpa sempre di qualcosa ed io mi ritrovo ogni volta solo col mio banco.

Non capiscono che a me sono tutti così simpatici. Soprattutto Giacomo che ha una pancia enorme e un appetito ancora più grande. Mi sono accorto che spesso ruba la mia colazione, ma io faccio finta di niente. 

Danilo è così forte che affronta tutto con coraggio.

Angela è sempre così elegante: non c'è dubbio. 

Cristina è una vera civetta. Ma le sue risate sono così divertenti…”.

Danilo chiude il diario con uno scatto e tutti ci guardiamo in silenzio per un po’.  Non sappiamo proprio che dire.

- Allora Carlo si era davvero innamorato di me... - sussurra Adriana.

- Oh! Non immaginavo che mi definisse così elegante - interviene Angela.

Penso proprio che i miei compagni si sentano tutti come me: in colpa, col morale a terra.

- La mia mamma dice sempre che non bisogna mai isolare un compagno.

- Dobbiamo fare qualcosa! Dobbiamo smetterla di avercela con lui. Forse dovremmo aiutarlo, essergli amici. Che ne dite?

- La mia mamma dice che è giusto aiutare il prossimo - intervengo io.

- E dobbiamo mantenere il suo segreto - dice Danilo - Anche perché... non ci crederebbe nessuno!

CAPITOLO 10

RACCONTO DEL MAESTRO VITO

· Carlo, vieni alla lavagna! Attenzione - dico - hai spostato il banco di Giacomo di 3 mm.

- Scusa! - risponde   Carlo.

- Fammi cinque divisioni con la virgola.

Passano pochi minuti…

· Bravissimo! Hai fatto tutto in due minuti, 44 secondi e 3! Meno male che hai 2 dam di memoria in più rispetto ai tuoi compagni.

È la mia solita lezione di matematica.

CRAC. CRAC. CRAC.

- Per 10 kg di panini al prosciutto…Giacomo, non  sgranocchiare quel panino olioso! - dico, indignato, al  ragazzino - Non è ora di  ricreazione!

· Non è giusto – replica Giacomo - perché sempre a me?

· Bene Carlo, puoi tornare a posto - continuo, ignorando le proteste usuali  di  Giacomo.

Carlo inciampa e Cristina, a 300 all'ora, lo soccorre.

· Carlo, ti sei fatto male? - chiede Adriana.

· Non è niente! Grazie, Cristina.

Per 1000 divisioni con la virgola: Cristina e Angela gentili con Carlo? STRANO!

· Beh, ragazzi, sono  scomparsi  i vostri  puntini verdi di 1mm? - chiedo, curioso. 

· Certo! – rispondono tutti in coro – Così come sono venuti, sono andati via e nessun medico ci ha capito qualcosa.

-   Va bene, ragazzi, la lezione è  finita! Fate ricreazione!

Subito Nicola urla:

-   La mamma dice sempre che la ricreazione e il momento più bello.

Carlo e Danilo giocano a tris; Adriana, Angela e Cristina giocano all’impiccato e gli altri guardano chi vince. 

Tutti  stanno   intorno a  Carlo e lo  incoraggiano.

 Per 10.000 divisioni  con  la  prova: Giacomo  e  Nicola  che incoraggiano     Carlo? STRANO!….

DRIIIN! La lezione è finita e finalmente torno a casa.

Perché improvvisamente in V E sono tutti così amici?

Mi infilo in macchina e mi dirigo a casa.

Non posso fare a meno di chiedermi: - Per 100.000 divisioni con i numeri decimali: tutti amici di Carlo? STRANO!

Perché  Cristina ha aiutato Carlo?

Perché tutti lo incoraggiavano? 

Perché Carlo ha dato ad Adriana una fantastica rosa color rosso fuoco e Adriana l’ha accettata sorridendo?

Per un milione di divisioni veloci!

Strano! 

Stranissimo! 

Valli a capirli i bambini …
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APPUNTI  DEGLI  INVESTIGATORI  DEL  NUOVO  MILLENNIO


INDIZIO  N  1


Comprano  mezzo  chilo  di  cicorie, 2  cocomeri, 4  buste  di  fagioli.


INDIZIO  N  2


Scomparsa  di  Carlo  e  dei  suoi  genitori  dalla  pescheria.


INDIZIO  N 3


Il  papà  di  Carlo  legge  il  giornale  al  contrario.


INDIZIO  N 4


Comprano  dei  pantaloni  verdi  e  una  maglietta  gialla.


INDIZIO  N° 5 


Comprano  dei  quaderni.


INDIZIO  N° 6


Vibrazione  di  tazze  e  cristallerie  al  supermercato.
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